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«MISTE RIVETTA 

N el commenti sul 
Sessantotto (un 
ventennale, un an-
niversario, ma che 

• • • • • • •» cosa produce d'ai* 
ira la cultura italiana per non 
obbligarci a ricorrere ad un 
anniversario?) prevalgono 
due atteggiamenti. Il primo è 
remlsslvo-giusltticativo: chie-
do scusa, vi parlo del Sessan-
tolto, Esempio: Aldo Schiavo-
ne su Repubblica di qualche 
giorno la, «immancabile la rie
vocazione ci sia sommergen
do», «naturalmente il vento 
non e destinato a durare», 
•stiamo diventando I forzati 
del calendario: saltiamo senza 
tregua da un anniversario al
l'altro., Il preambolo muove II 
coraggio. Seguono due colon
ne diconslderazioni. 

Il secondo atteggiamento è 
dlslruttivo-punitlvo: elenco di 
morti (terrorismo, stragi fasci
ste, bombe In un'unica teo
ria), graduatorie di misfatti. 
Cosi Enzo Belllza sulla Slam
pa di sabato scorso sintetizza: 
«un'esplosione negativa con 
implicazioni criminose, che 
ha fatto perdere al Paese ai-
mono dicci anni di tempo e di 
sviluppo». Negativo o positivo 
In definitiva ir68? Né fimo né 
l'altro. Direi piuttosto - si ri
sponde l'articolista - super
fluo, Inutile, voluttuario, come 
lo e tutto ciò che il lusso pro
duce e auioconsuma». 

A spalleggiare la versione 
negativa arriva, nello stesso 
numero della Stampa, Rugge
ro Guarirli che alla domanda 
•Che cosa ha scritto il Sessan
totto?» replica preciso: «Poco, 
anzi nulla». 

La miopia.,si sa. e il diletto 
di chi non sa vedere lontano. 
In questi casi ultimi si accom
pagna al tono mollo borghese 
di quello zio sapiente che ave
va sempre capito tutto e al gu
sto ugualmente mollo borghe
se di consolare I borghesi, che 
sono poi quelle frange reduci 
che hanno vissuto edora con
sumano Il Sessantotto come 
tosse una sorta di proprietà 
privala: ne scrivono, ne parla
no, ne discutono in circolo, 
ancora una volta sul Sessan
totto vivono, guardandosi be
ne dal trarre conclusioni im
barazzanti, per se stessi in pri
mo luogo, ter! e oggi. l'Ice
berg è rappresentato da una 
certa qual produzione dibatti
mentale televisiva (come è ca
pitato di assistere anche sulla 
Rete Tre della Rai grazie ad 
una stilala di ridenti personag
gi) e ad un'altra ancora più 
consistente produzione edito
riale, quotidiana o, come si di
ce, di «respiro». «Uniti nella 
lolla», si Invocava un tempo. 
«Uniti nella smorfia»: il pensie
ro alla moda ha preso questo 
verso, di disgusto, relegando 
tra gli scarti una cultura che ha 
scritto moltissimo (citiamo, a 
caso, «Ulteta ad una profes
soressa», Marcuse, Fanon, Ke-
rouac. Sartre, Althusser. 
Laing, Sweezy) e anni che 
hanno prolondamente cam
biato la società. La «moder
nizzazione» del Paese, ricor
data dallo stesso Schtavonc. 
le conquiste operale, una pre
sa di coscienza collettiva, ra
pida e poco immaginabile. 
Qualcosa di diverso dal disa
stri di Belllza, qualcosa di di
verso anche dalla «lesta» che 
ipotizza Romolo Gobbi nel 
suo «'68 olla rovescia». Ma al
meno nella «lesta., che nella 
storia vive sempre come oc
casione trasgressiva, contro 
un potere, si riconosce il valo
re ai un protagonismo di mas
sa e la voglia dì uscire dai pan
ni stretti di una democrazia in
compiuta e ingiusta, valore o 
voglia che gli altri, perenne
mente irreggimentati nel look 
(iat, sentono irreparabilmente 
come II fumo negli occhi, 

Romolo Gobbi, «Il "68 ali* ro
vescia», Longanesi, pagi-
I f ì , Uri 18.00». 

Il nuovo terziario caratterizza la società italiana 
insieme con la moltiplicazione delle figure professionali 

L'incontro tra lavoro autonomo e lavoro dipendente 
e una prova alla quale il sindacato non può rinunciare 

CARLO GHEZZI 

Tulle (emioni manifestatesi la quelli «lu
mi tempi nel mondo del lavoro, talvolta In 
Ioni drammatici luuino posto le organizza
zioni sindacali davanti ad nn problema di 
•rappresentatività Incrinata» e alla neces
sità quludl di discutere ed Individuare mec
canismi nuovi e contenuti nuovi nel rap
porto con I rappresentali Ma le ragioni di 
crisi (ma anche, probabilmente, di ripresa) 
Manno più In generale nella rapida trasfor
mazione di una società ebe ha visto modifi
carsi prolondamente gli equilibri tra lavo
ra dipendente e lavora autonomo, tra lavo
ratori Insomma storicamente slndacallzza-
blll e lavoratori ebe pongono esigenze par
ticolari, spesso assolutamente Inedite. DI 
Jueata evoluzione, all'Interno e all'esterno 

elle tradizionali categorie professionali, 
In particolare nel loro rapporto btttuzlona-
Uzzato o •corporatlvlzzato» con la società, 
•I è occupala una ricerca guidata da Wil
lem Tousljn, con Alberto Febbrajo, Vittorio 
Olitati, Luca BoneschL Lorenzo Speranza, 
Nedo Fanelli, Rosaria Fiorentini, Fabio Bu-
gariol, pubblicata ora dal Mulino («Le Ube
re professioni In Italia», Il Mulino, pagg. 
336, lire 34.600). Sull'argomento abbiamo 
chiesto l'opinione di un sindacalista. Cario 
Ghezzl, segretario della Camera del Lavoro 
di Milano. 

I livelli occupazionali nel nostro 

Paese seguono da tempo tenden
ze ben definite: all'Interno di un 
leggero aumento dcll'occupazio-

«•ss* ne, accompagnalo da una fortis
sima e crescente domanda di lavoro con tor
ti prevalenze giovanili e femminili, assistiamo 
ad un ridislocarsi delle occasioni di lavoro 
che passano da una occupazione industriale 
ed agricola, in calo, al settori del terziario 
pubblico e privalo, in costante aumento. 
S'accresce 11 lavoro autonomo. Così al fianco 
di figure tradizionali nascono ligure profes
sionali nuove; con velocità impressionante si 
scompongono, si ricompongono si enuclea
no nuove professioni che operano con tempi 
di lavoro e con caraneristiche assai diverse 
da quelle con te quali ci si poteva misurare in 
tempi relativamente recenti. Proprio questo 
settore continua ad attraversare una fase di 
sconvolgimenti e di novità forse superiore ad 
altri settori, pur coinvolti in un vorticoso e 
repentino rinnovamento. Tutto ciò fa emer
gere problemi nuovi molto complessi che 
necessitano analisi precise, per costruire so
luzioni e risposte realistiche. 

In tutto il mondo del lavoro, si attenuano i 
tradizionali contini tra industria e terziario: si 
attenuano altresì, per molte ligure, i contini 
tra lavoro dipendente e non, mentre si molti
plicano figure prolesslonali per le quali le 
tradizionali divisioni non possono che essere 
lette con Imbarazzante dittìcoltà. 

Queste figure di frontiera sono oggi pre
senti in tanti segmenti del mondo del lavoro. 

in particolare nelle grandi aree urbane dove i 
processi di trasformazione sono più avanzati: 
sono figure di lavoratori con più lavori, con 
più rapporti dì lavoro dipendente, oppure 
con un rapporto di lavoro dipendente a tem
po parziale e con altre attività lavorative, pre
state come lavoratore autonomo, in collega
mento con uno o con più imprese o con altre 
ligure professionali similari. 

Quante sono te figure protcssionali? 
Quanti sono I lavoratori che lasciano il la

voro dipendente e sviluppano attività econo
miche diverse contrassegnate solo da una 
posizione IVA e da una latutr-^ione delle 
loro attività? Quanti lavorano da soli, o ag
gregati con altri che hanno compiuto la sles
sa scelta, inseriti In sistemi organici di colla
borazioni, di consulenze, di contributi diversi 
lomtte a toro volta da altri lavoratori autono
mi o da dipendenti occupati stabilmente in 
aziende con rapporto subordinato a tempo 
parziale? 

in una grande realtà economica e produt
tiva come quella milanese, sono sicuramente 
molte migliaia queste figure presenti nel 
mondo del lavoro e dette professioni, con 
tanti problemi, con esigenze di normative, dì 
tutela di regole, sia sul versante della presta
zione lavorativa che delle previdenze sociali 
tradizionali e non. 

Come definire meglio queste figure profes
sionali collocate su diversi versanti rispetto 
alle tradizionali articolazioni che si rilevano 
del mondo del lavoro? 

Inoltre come sono organizzati, nella difesa 
più Immediata del loro bisogni? Come si rap
presentano? 

Storicamente, sono ben conosciute sia le 
figure classiche del mondo del lavoro, che le 
loro (orme di aggregazione, di rappresentan
za, di organizzazione: il lavoro dipendente 
ed il sindacalismo confederale o autonomo; 
l'artigiano o il commerciante e le loro tradi
zionali organizzazioni; il cooperatore e l'as
sociazionismo cooperativo; l'imprenditore e 
le organizzazioni delle imprese maggiori e 
minori; i professionisti tradizionali con I loro 
23 ordini protcssionali. A fronte delle gigan
tesche novità introdotte dalla rivoluzione 
tecnologica e dalle sue conseguenze, nelle 
trastormazionl profonde di questi anni, que
ste organizzazioni storiche sono impegnate 
in diversi modi a ripensarsi e ad innovarsi, a 
volle in modo radicale; pur tuttavia fornisco
no modelli organizzativi, risposte ed esigen
ze reali, capacità di rappresentanza sociale 
solide e robuste, che pur Ira molti limiti sono 
capaci di dare voce organizzata, a comparti 
definiti del mondo del lavoro; impegnati con 
chiarezza, nell'esprimere impegni per la tute
la e la difesa, lo sviluppo delle condizioni 
sociali e materiali delle figure professionali 
che rappresentano; molte delle loro iniziati
ve e delle loro risposte sono sicuramente 
parziali, inadeguate, magari vecchie rispetto 
ai problemi che le trasformazioni in atto pon
gono, queste organizzazioni possono dare 
segnali di crisi nella loro capacità di rappre
sentanza sociale, ma pur tuttavia parliamo di 
presenze corpose, più o meno vitali, ma cor
pose, presenti ed operanti nella nostra socie
tà. 

Per tantissime ligure, che diciamo «di fron
tiera», invece non c'è rappresentanza sociale 

Ambizioni 
AUGUSTO FASOLA 

empi duri per ì classici «moderni». Dopo Giovanni 
Rabonl, ecco che anche Carlo Bo («Corriere della 
Sera» del 24 u.s.) se la prende con la «monumenta* 
lizzatone* degli scrittori contemporanei, e cioè 

«•"••"••"» con quelle iniziative editoriali oggi di moda che 
consistono nel raccogliere in un paio di grossi volumi le -Ope
re» di un autore moderno, cosi come è sempre avvenuto per i 
classici del passato. Ma se Rabonl esprime una generica nostal
gìa per II «libro sciolto», Bo precisa i limiti della sua critica con 
vincoli prettamente temporali, ravvisabili nel prima e nel dopo 
la morte. Per I viventi, intatti, la «monumentalizzazione» rischie-
rebbe di trasformarsi in una preventiva «imbalsamazione*, per 
cui tali sventurati scrittori fatalmente si sentirebbero «messi da 
parte, per lo meno emarginati» e passando nella storia sarebbe* 
ro «esclusi dal presente*. 

Né Rabonl ne Bo, tuttavia, tanno esempi concreti. Vediamoli 
un po' noi. Gli autori non ancora definibili tradizionalmente e 
anagraficamente classici di cui è già in corso o è prevista la 
•monumentalizzazione» sono - salvo omissioni - nei «Classici 
Bompiani* Joseph Roth, Vitaliano Brancati, Leonardo .Sciascia 
e Moravia; nei «Meridiani* Mondadori Goffredo Parise, Natalia 
Glnzburg, Gabriel Garda Marquez ed Elsa Morante; nei «Libri 
dell'Orsa* di Einaudi Primo Levi. Se Rabonl, presumibilmente, 

alcuna. 
Questi lavoratori possono militare politica

mente nei partili, possono essere presenti nel 
variegato associazionismo cosi radicato nel
la nostra società, impegnati sui più svariati 
fronti, ma sono orfani di una, organizzazione 
sociale che difenda i loro interessi econono-
mici più immediati. 

Le grandi organizzazioni sociali esistenti 
forse li possono rappresentare, sicuramente 
male e in modo mollo parziale. Queste nuo
ve figure professionali possono essere orga
nizzate dal sindacato per esempio? 

Il sindacato confederale è l'organizzazio
ne del lavoro dipendente che oggi già orga
nizza tante figure di difficile collocazione so
ciale; basti pensare agli artisti, agli attori, ai 
taxisti, agli edicolanti, ai Pony express. Fino a 
ieri organizzava il mezzadro delle nostre 
campagne, anch'esso figura diversa, ovvia
mente tanto rispetto al coltivatore diretto 
quanto rispetto al proprietario, quanto infine 
rispetto al bracciante. Sicuramente può orga
nizzare tante altre figure dì lavoratori non 
dipendenti. Sì, forse il sindacato può rappre
sentare anche chi il mattino lavora in una 
impresa e nel pomeriggio fa il consulente per 
una altra impresa, magari inserito in una ag
gregazione di lavoratori simili a lui, capaci di 
realizzare un collettivo che a sua volta occu
pa magari qualche impiegato con un rappor
to di lavoro subordinato tradizionale; il sin
dacato può forse rappresentare chi con for
me di lavoro e con tempi di lavoro tra i più 
vari, opera nel settore dell'informatica, del 
design, nella pubblicità, nell'informazione, 
nello spettacolo o In quant'altro, senza esse
re la classica figura del lavoratore dipenden
te io ha tentato di fare nel passato e tenta di 
farlo oggi con limiti non piccoli, può rappre
sentarlo, sicuramente non bene e con molte 
contraddizioni. 

Forse può essere un primo momento di 
organizzazione, di aggregazione, in attesa di 
chiarire meglio questo quadro, di sperimen
tare associazioni più coerenti, probabilmen
te difformi dal sindacato confederale. 

Il mondo del lavoro, la stessa sinistra, che 
con tanti organismi politici, sociali, associati
vi, ne rappresenta da sempre grande parte, 
mancano forse di un nuovo, specifico orga
nismo di massa, per queste figure di frontiera 
che sono destinate ancora a crescere nume
ricamente, a segmentarsi e riaggregarsi e che 
presentano comunque la necessità di regole 
seppur minime; dalla renumerazione del pro
prio lavoro, via via fino alla certezza di una 
pensione (problema che non si risolve obbli
gatoriamente in modo individuale). Ci sono 
condizioni da regolarizzare, ruoli da precisa
re. funzioni da difendere, tacendo sì che an
che questo segmento ampio ed importante 
del mondo del lavoro (e tanto incidente nel
la slessa evoluzione di un costume politico e 
culturale) abbia corretta presenza nell'eco
nomia e nella società italiana. 

UNDER 12.000 

Un raggio d'ombra 
e una speranza 
contro la mafia 

OBAZucmucHr 

S ta arrivando in 
questi giorni in li
breria, negli Oscar 
Mondadori, / ' rag-

w^^m gio d'ombra di 
Giuseppe Pontiggia. Uscito 
nel 1983, questo bel romanzo 
di uno dei pochi nostri nana-
tori (quanti? bastano e avan
zano le dita di una mano?) 
che sa coniugare stile asciutto 
di scrittura e plot, si ripresenta 
qui in una nuova versione. Co
me mi ha dello Pontiggia in 
un'intervista nel Secolo XIX: 
•Ho latto molte correzioni e 
ritocchi di stile, all'interno 
delle frasi e dei periodi. E ho 
reintrodotto parti e anche per
sonaggi (l'amica dell'evaso) 
che avevo cancellato nella 
prima versione del romanzo 
per un fraintendimento del-
l'essenzialità. La prima stesura 
di oltre trecento pagine era 
stata più che dimezzata, ora 
c'è un equilibrio maggiore». 

Personalmente l'ho riletto a 
distanza di un lustro e mi Ita 
ancora una volta intrigato 
questa storia dal ritmo sena
to, che ambientata in epoca 
fascista, si conclude, con un 
coup de theòtre, nel 1959. Ri
peto; che essenzialità di scrit
tura! Mai una sbavatura, mai 
un aggettivo di troppo, mai 
c-uel tinto barocco che tenta 
invano di coprire il vuoto del 
discorso, che è anche un vuo
to interiore. Rileggendo // rag
gio d'ombra ho così ritrovato 
un personaggio a margine, ma 
a suo modo indimenticabile: il 
maniaco di libri professor Pe-
rego, che vive in una piccola 
casa-torre In cui «gli scaffali 
non solo coprivano tutte le 
pareti, ma sì allineavano al 
centro del locale e salivano fi
no al soffitto. Entrando biso
gnava accendere la luce, per
ché quella delle finestre non 
riusciva a filtrare tra le mura-

Sie dei libri». Ed ecco, detto 
missimo, cosa rappresenta il 

libro per questo lettore insa
ziabile: «Ogni libro era per lui 
un viaggio fantastico: nel pae
se delle Esperidi, con te mele 
d'oro appese ai rami, nel tra
monto, o nelle strade di Lon
dra, con la carrozza di Pi-
ckwick che si avventurava 
sull'acciottolato, tra case e in
segne, o sull'oceano di Melvil
le, con il gabbiere che precipi
tava minuscolo dall'albero, in 
una giornata di afa. Queste 
immagini, dopo essere diven
tate esperienze, sì trasforma

vano in ricordi: e'a lui il ragaz
zo che, nelle notti di luna, sca
valca il muro del cimitero In 
Madame Bovary a il giovane 
che, in un tramonto caldo, 
esce nelle strade di Pietrobur
go meditando un delitto. Vi
veva in altri secoli, in altri pae
saggi: nella valle di Tempe, 
ombrosa, tresca, o nelle cittì 
medioevali In cima al colli, 
che alzavano alla sera il ponte 
levatoio e chiudevano un 
mondo di strade semibuie, 
echeggiami dì voci sulle por
te». Si attende quindi con cu
riositi e speranza il prossimo 
romanzo di Ponliggia (che 
uscirà l'anno prossimo), di cui 
per ora si sa solo che è am
bientato nell'oggi, a Milano. 

Ah, gli anniversari! Ah, il 
ventennale del Sessantotto! E 
slamo solo agli Inizi di feb
braio... Ne stanno scrivendo 
pentiti e nostalgici, esallatori 
e detrattori: via libera a tutti. 
Grande assente è nella mag
gioranza del casi la coerenza, 
qualità non più richiesta, anzi, 
chi ne (a mostra è accusato di 
ottusa testardaggine. Comun-

3uè, in campo librario, tomo a 
ire che la cosa migliore da 

me letta finora è Gmjue lezio
ni sul '68. edito da «Rosso-
scuola», «lezioni» fervide e 
obiettive di Luigi Bobbio, 
Francesco Cialalonl, Peppino 
Ortoleva, Rossana Rossanda, 
Renato Solmi. Dal paragrafo 
«A proposito dei tentativi di 
criminalizzazione del '68» 
contenuto nel bellissimo scrit
to di Renato Solmi, estrapolo 
una considerazione riguar
dante il fatto che tra il '67 e il 
'69 non ci sono stati delitti di 
malia in Sicilia: «Non è un ca
so, e si può anche capire il 
perché. Quando una genera
zione o i giovani di una gene
razione hanno improvvisa
mente l'impressione che si 
apra davanti a loro una pro
spettiva di vita, prima ancora 
che di lotta, non si trovano più 
così facilmente quelli che so
no disposti ad ammazzare e a 
farsi ammazzare per un muc
chio di soldi: perché la mafia 
è anche questo». 

Giuseppe PontbMia, «ti rag
gio d'ombra», Mondadori, 
pagg. 165, lire 7.500. 

•Cinque lezioni n i '68», Roa-
soscoola, pagg. 94, lire 
10.000. 

e miserie del «classico» 
rimpiange il «libro sciolto» per ciascuno di essi, Bo - guardando 
all'anagrafe e deducendo - pare preoccuparsi sostanzialmente, 

K it ora, delle sorti di Sciascia, della Ginzburg. di Marquez e di 
oravi». 
•La classicità, l'eternità - egli conclude - sono già problema

tiche per gli scrittori del passato, figuriamoci che cosa non 
succede con chi per una parte è diventato monumento e per 
l'altra è tuttora in servizio, anzi in corsa». 

Parole sante, viene da dire, anche accantonando la maligna 
ipotesi che qualche scrittore vivente possa provvedere già per 
conto suo alla propria imbalsamazione senza aspettare il «vìa» 
di qualche editore. Ma è proprio il caso dì invocare quei sacri 
principi a proposito di operazioni che hanno una pura vocazio
ne commerciale, tesa a movimentare ti mercato, a rimettere in 
circolazione testi in parte desueti, ad attirare il lettore con la 
tecnica del «paghi due prendi tre»? 

La risposta non sarà forse scontata; ma è il Caso di sottolinea
re, appunto, la inamovibilità di certe regole dì mercato. Tanto 
che i tempi per i «classici moderni* trovano una rispondenza 
nella durezza che da sempre tormenta la vita editoriale dei 
classici italiani tradizionali. 

La loro «monumentalizzazione» - per ragioni specularmente 
opposte - esiste da sempre. Grandi editori hanno cercato con 
fatica di mantenere vitali, come flore all'occhiello, costosissime 

ponderose collane, lontane per metodi e prezzi dalla cultura 
comune; la sterminata collezione Ricciardi, iniziata negli anni 
50, al ritmo attuale si completerà non prima dì qualche decen
nio; ugualmente sterminata la Utet; i Classici Mondadori, non 
meno estesi, sono fermi da tempo; ì Millenni Parnaso Einaudi, 
costosissimi, si occupano solo di poesia. 

Iniziative più accessìbili si sono avute sì nel dopoguerra. Ma 
l'unica realizzata interamente è quella dei «Classici Mursia», che 
però ha un limite nell'essersì autoimposta la soglia di dodici 
autori eccellenti. Altre sono finite nel nulla, come l a collezione 
Feltrinelli, iniziata negli anni 60 sotto la direzione di Carlo 
Muscetta e presto ridotta al silenzio, e come la collezione che 
Zanichelli propose sempre in quegli anni con un piano di venti 
sostanziosi ma agilissimi volumi sotto la direzione di Walter 
Binni, e che dopo la rapida uscita dei primi eccellenti sette, 
altrettanto rapidamente mori. 

In sostanza, rimangono, soprattutto nelle coliesioni tMrono* 
miche, pubblicazioni disorganiche, anche se spesso ottima
mente realizzate. Manca invece una collana esauriente (e quin
di per quel che è necessario anche antologica), programmata 
preventivamente in un numero limitato di volumi, compiuta lo 
completabile) in un periodo dì tempo breve e certo, e di presso 
accessìbile: iniziativa che, ne siamo certi, se condotta con lo 
tecniche commerciali di cui la nostra sia pur miope industri 
editoriale dispone, troverebbe accoglienza favorevole e nompi* 
rebbe un annoso vuoto culturale 
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